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Italia: la dissalazione come soluzione alla 
crisi idrica 
Dissalatori, nelle isole prezzo dell'acqua crollato da 16 a 1,5 
euro. Italia indietro rispetto alla Spagna con solo 40 
impianti piccoli. Il settore agricolo non ricorre in alcun 
modo all’utilizzo di acqua dissalata 

di Giovanna Mancini 

«In Italia servirebbe uno strumento programmatico, che inserisca la dissalazione tra le 
soluzioni di un sistema integrato di approvvigionamento idrico. Invece, assistiamo da anni 
proposta di idee, da parte delle amministrazioni e delle utility nei periodi di maggiore 
siccità, che poi stentano a diventare progetti concreti». A tracciare per il Sole 24 Ore una 
fotografia della dissalazione nel nostro Paese, attraverso un Position paper realizzato ad 
hoc, è Pietro Tota (video) , country manager per l’Italia di Acciona Agua, la divisione del 
gruppo spagnolo Acciona specializzata nel settore del ciclo idrico integrato e tra i leader 
mondiali nel settore della dissalazione, con oltre 90 impianti a osmosi inversa costruiti in 
tutto il mondo, presente nel nostro Paese dal 2000. 

La mappa dei dissalatori in Italia  
Nonostante sia circondata dal mare, e nonostante i problemi sempre più frequenti di 
scarsità idrica che affliggono soprattutto un settore cruciale per la nostra economia, 
l’agricoltura, l’Italia non ha finora investito quanto potrebbe sullo sviluppo dei dissalatori. 
Lo dimostra il confronto non tanto con Paesi del Medio Oriente – dove per evidenti motivi 
geografici e climatici questo sistema di prelievo idrico è da anni la soluzione prevalente – 
quanto quello con un Paese vicino e simile al nostro come la Spagna, quarta nazione 
mondiale per produzione di acqua dolce da acqua salata, con 765 impianti che in totale 
producono ogni giorno oltre 5 milioni di metri cubi di acqua desalinizzata. Di questi, 99 
sono infrastrutture di grande capacità, in grado cioè di produrre dai 10mila ai 250mila 
metri cubi di acqua al giorno. 

Ebbene: in Italia il più grande dissalatore a oggi funzionante è quello (a uso industriale) della 
raffineria Sarlux di Saras, a Sarroch in Sardegna, realizzato dalla stessa Acciona in appena 9 mesi 
ed entrato in funzione nel 2018, la cui capacità è di appena 12mila metri cubi al giorno. Nel 2006 
era entrato in funzione quello (a uso potabile) di Reggio Calabria, con una capacità di 18mila metri 
cubi, ma oggi l’impianto è fermo. Così come è attualmente non funzionante la stragrande 
maggioranza (l’80%) dei circa 40 dissalatori attualmente presenti tra Toscana, Lazio, Puglia, Sicilia 
e Sardegna, tutti di taglia medio-piccola. È perciò del tutto teorica la loro capacità di produzione 
complessiva, pari a 17,8 milioni di metri cubi l’anno, ovvero una capacità media di circa 2mila 
metri cubi al giorno. «Duemila metri cubi contro i 5 milioni della Spagna – sottolinea Tota –. Senza 
contare che la maggioranza di questi impianti, il 71%, è attiva in ambito industriale, pochi sono i 
dissalatori a uso potabile, il 29%, e nessuno è usato a scopo irriguo, sebbene in Italia si utilizzi 
moltissima acqua proprio per l’agricoltura». 

http://www.ilsole24ore.com/
https://stream24.ilsole24ore.com/video/notizie/ecco-come-nostro-dissalatore-disseta-400mila-catalani/AEIdygjC
https://www.ilsole24ore.com/art/le-sfide-il-sistema-idrico-italiano-dissalazione-AER2ST7C


Due i progetti attualmente in corso: uno promosso da Amap, a Palermo, e uno da Acquedotto 
Pugliese a Taranto, che sarà il più grande di’Italia con una capacità di 55.400 metri cubi al giorno. 

Una visione di lungo periodo 
«È importante uscire da una logica emergenziale, per trattare questo tema con un respiro 
di lungo periodo», osserva Jose Diaz-Caneja, ceo di Acciona Agua. Le cose in effetti 
stanno cambiando anche in Italia, come dimostrano i provvedimenti introdotti dal recente 
Decreto siccità, tra cui la nomina di un commissario straordinario all’emergenza idrica, 
Nicola Dell’Acqua, e l’approvazione di norme che semplificano gli iter autorizzativi per la 
realizzazione dei dissalatori. La crisi idrica crescente ha infatti aumentato l’interesse di 
governi e amministrazioni locali nei confronti di queste infrastrutture, che grazie alle 
nuove tecnologie hanno negli anni ridotto l’impatto energetico e ambientale che in passato 
ha rappresentato un ostacolo alla loro realizzazione. 

Impatto ambientale e consumo energetico 
«C’è molta disinformazione sul tema della dissalazione – spiega Diaz-Caneja –. Si parla 
molto dell’inquinamento prodotto da questi impianti, in particolare all’ecosistema marino, 
ma le nuove tecnologie, soprattutto l’osmosi inversa di nuova generazione, consentono di 
risparmiare energia e di ridurre gli scarti». Inoltre, sono in corso ricerche e progetti per il 
riutilizzo degli scarti a uso industriale, in particolare la salamoia prodotta dal processo di 
dissalazione, in un’ottica di economia circolare. Per quanto riguarda il consumo energetico, 
i nuovi dissalatori consumano mediamente 2,8 kW per produrre un metro cubo d’acqua 
(«la stessa quantità che consumerebbe un phon acceso per un’ora», spiega Pietro Tota), 
contro i 20 kW necessari negli anni ’70 e ’80, quando la tecnologia in uso era quella della 
compressione per vapore, a oggi prevalente solo nei Paesi del Medio Oriente. 

I vantaggi economici di un sistema integrato 
Per contro, i vantaggi resi possibili dall’uso della dissalazione – sempre all’interno di un 
sistema integrato di fonti e soluzioni di approvvigionamento – sono evidenti anche in 
termini economici: i due dissalatori inaugurati a Lampedusa e Pantelleria nel 2014 (con 
una capacità di 10mila metri cubi al giorno ciascuno) hanno permesso di sostituire il 
tradizionale sistema di approvvigionamento tramite navi cisterna (le bettoline), che 
comportava elevati costi e criticità di trasporto, con il rischio di non poter garantire la 
consegna in caso di cattive condizioni del mare. Oggi i due impianti garantiscono alle due 
isole una fornitura stabile e continua di acqua, che viene pagata circa 1,5 euro al metro 
cubo, contro i 16 euro al metro cubo necessari quando era in vigore il vecchio sistema. 

«La dissalazione dell’acqua non è la soluzione al problema delle siccità, ma inserita in una 
rosa di soluzioni, che permetta di approvvigionarsi da diverse fonti a seconda delle 
necessità, può portare grandi vantaggi, sul modello di quanto avviene a Barcellona, dove 
sono in funzione due dissalatori», spiega Diaz-Caneja. La dissalazione può contribuire, ad 
esempio, anche a limitare la percorrenza dell’acqua nelle tubature, riducendo di 
conseguenza le perdite idriche, uno dei problemi più gravi nel nostro Paese, in particolare 
al Sud, dove le perdite sono in media del 50%. 

 

https://stream24.ilsole24ore.com/video/italia/acqua-e-isole-minori-danovaro-dissalazione-tema-centrale/AEN3HXsD


Sondrio Today - 25/07/2023 

Sondrio, revocato il divieto: si può tornare a 

bere l'acqua del rubinetto 

Era stato istituito venerdì dopo che le analisi avevano rilevato alcune non 
conformità a livello microbiologico 

In data odierna 25 luglio 2023 il sindaco di Sondrio Marco Scaramellini, con 
propria ordinanza n 177/2023 (Revoca_ordinanza_acqua), ha provveduto a 
revocare le prescrizioni della precedente ordinanza, emanata venerdì, con la 
quale era stato adottato il divieto temporaneo di utilizzare l’acqua della rete 
idrica per il consumo umano sul territorio comunale di Sondrio fino al ripristino 
della conformità biologica. 

La misura è stata assunta a seguito di nota formale da parte di Ats della 
Montagna con la quale si è provveduto a comunicare che, a seguito dei risultati 
dell’analisi microbiologica, i parametri fissati dalla legge (D. Lgs. n. 18/2023) 
sono risultati conformi alla norma, con il conseguente venir meno del divieto 
originariamente imposto. 

A far data da oggi i cittadini e i soggetti economici-imprenditoriali potranno di 
conseguenza riprendere l’uso normale dell’acqua per tutti gli utilizzi, ivi 
compreso l’utilizzo di carattere alimentare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://citynews-sondriotoday.stgy.ovh/~media/60810444946672/revoca_ordinanza_acqua.pdf
https://www.sondriotoday.it/attualita/sondrio-divieto-utilizzo-acqua-scopi-potabili-ordinanza.html
https://www.sondriotoday.it/attualita/acqua-non-potabile-sondrio-ats-montagna.html


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 



GSAIGIENEURBANA.IT 

Acqua, dalle utilities 10 miliardi di 
investimenti contro i cambiamenti climatici 
Acqua, per contrastare gli effetti dei cambiamenti climatici i gestori del servizio idrico 
investiranno nei prossimi anni 10 miliardi di euro, oltre il 50% dei quali (5,2 miliardi) già nel 
triennio 2022-2024. È quanto emerso durante il convegno “Prospettive gestionali di 
investimento nel cambiamento climatico”, organizzato da Utilitalia in occasione della 
propria assemblea generale, nel quale è intervenuto anche il Ministro Gilberto Pichetto 
Fratin. Al centro del dibattito gli impatti del climate change sul rischio di impresa, insieme 
alle prospettive assicurative e ai finanziamenti per le aziende dei servizi pubblici che, nei 
prossimi anni, dovranno mettere in campo una considerevole mole di nuovi investimenti 
per adeguare le infrastrutture a fronte di uno scenario climatico mutato. Con riferimento al 
servizio idrico, 3 dei 10 miliardi verranno investiti al Nord, 4 al Centro e 3 nel Sud e nelle 
Isole. Tra gli investimenti in programma, finanziati attraverso la tariffa, poco più di 6,5 
miliardi di euro sono destinati a interventi nei servizi di adduzione e distribuzione, circa 2,5 
miliardi sono ripartiti equamente tra i segmenti di fognatura e depurazione, mentre la quota 
restante (circa 1 miliardo) è destinata ad interventi negli altri segmenti della filiera tra cui 
captazione, potabilizzazione e dissalazione. La realizzazione di tali interventi comporterà 
una maggiore quantità di acqua disponibile – intesa come acqua recuperata o come acqua 
supplementare prodotta – stimata in circa 620 milioni di metri cubi. Sono circa mille i 
progetti che i gestori hanno in cantiere: si tratta di nuovi serbatoi, nuovi 
approvvigionamenti, riutilizzo delle acque reflue, rifacimenti e manutenzioni delle reti per la 
riduzione delle dispersioni, interconnessioni tra acquedotti, ampliamento della rete 
fognaria e ammodernamento degli impianti di depurazione. “Gli effetti dei cambiamenti 
climatici – spiega il presidente di Utilitalia, Filippo Brandolini – influiscono in modo diretto 
sull’operatività delle imprese dei servizi pubblici e sulle prospettive di investimento. Le 
imprese sono chiamate a mettere in campo azioni di mitigazione e di adattamento che 
devono procedere di pari passo: affrontare il problema dei cambiamenti climatici, non solo 
per ridurre le emissioni di gas serra ma anche per contenere i danni conseguenti, è 
diventata una questione prioritaria al fine di garantire la continuità e la qualità dei servizi 
pubblici”.  www.utilitalia.it L'articolo Acqua, dalle utilities 10 miliardi di investimenti contro i 
cambiamenti climatici sembra essere il primo su GSA Igiene Urbana. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 


